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  INTRODUZIONE




  Questo è un racconto di fantasia, scritto nel 2010, che si basa sulla triste realtà in cui oggi versa l’Italia. Un’Italia che sta andando a rotoli solo per il semplice motivo che troppi sono avidi ed egoisti.




  Attualmente ci sono circa 60 milioni di abitanti in Italia e pensando a loro mi è venuto l’idea di scrivere questo libro. Ho sentito la gente lamentarsi della situazione economica in cui si trovano da tanti anni, sia nei giornali che nei mass-media e anche in vari programmi televisivi.




  Per qualche oscuro motivo, gli italiani hanno sempre accettato l’esistenza della mafia e dei politici corrotti senza reagire. Questo è l’oggetto che ispira il racconto. E’ una storia particolare, ma penso che se tutti accettassero di cambiare un po’ le proprie abitudini, potremmo vedere realizzati i nostri sogni. L’egoismo che regna ai nostri giorni rovinerà il mondo e tutti noi entro pochi anni.




  Il libro è un’utopia dove Bob è il protagonista e ci mostra come dovremmo sopravvivere nell’inferno che regna in Italia oggigiorno. Bob e i suoi amici, con un enorme coraggio e senso di collaborazione cercheranno, a modo loro, di mettere fine a questa situazione. Il libro è principalmente indirizzato ai giovani per dar loro una speranza e far capire che non è mai troppo tardi per darsi da fare. Ci fa pure capire quant’è difficile vivere in un’Europa colpita dalla crisi. Questo è un tema che dovrebbe interessare tutti, anche per capire più a fondo ciò che attualmente sta accadendo in Italia.




  IL VESPAIO




  CAPITOLO 1




  Un altro giorno di pioggia e vento forte, è il quinto di seguito ed è anche domenica. Devo trovare qualche cosa da fare per non diventare pazzo, ma cosa? Forse dovrei scrivere un racconto, potrebbe essere una buona idea, dovrei proprio farlo, ma che tipo di racconto? Non ha nessuna importanza, seguirò l’ispirazione del momento.




  Bene, prima di tutto mi serve un protagonista fuori dalle righe, altrimenti sarà noioso. Voglio che sia un uomo, con un piccolo handicap e non troppo intelligente, ma con un buon carattere, gentile e onesto. Dovrebbe avere un’età tra i venti e trent’anni, non molto istruito. Da piccolo, cadendo dall’altalena, si è morso la lingua perdendone un pezzo, da qui la sua incapacità di pronunciare la lettera “R”. Questo fa sì che sia molto divertente sentirlo parlare. Si chiamerà Bob Dog (dog significa “cane”) visto il suo carattere buono e fedele. Creerà un’impresa da zero e poi vedremo quello che sarà in grado di fare.




  “Il nome può andale bene, ma voglio avele soldi e un sacco di belle donne” disse una piccola voce che veniva da non so dove.




  “Ma come ti viene in mente di chiedere quelle cose, non sei ancora nato, e non ti darò niente di gratuito. La storia deve essere interessante ed emozionante, se no, perché dovrei scriverla?”




  “Voglio vivele in Italia. Lì ci sono belle lagazze e buon vino” continuò la voce. Non mi sembrava una cattiva idea visto che vivo in Italia da tempo e mi verrebbe facile scrivere della vita in quel paese.




  “OK” dissi con voce severa. “Ti darò un appartamentino a Udine, è una piccola città nel Friuli, in Nord Italia, confinante con l’Austria. Ti darò un piccolo capitale per iniziare ma poi dovrai cavartela da solo. Da ora in poi devi considerarmi un dio che non esiste”.




  “Stlonzo come potlò mai liuscile a fale tutto da solo?” piagnucolò.




  Parlava bene l’italiano, altrimenti non ce l’avrebbe fatta col suo problema alla lingua, avrebbe comunque avuto delle difficoltà, la gente poteva prenderlo per uno stupido mezzo matto, rifiutandosi di ascoltarlo.




  Bene, arrivati a questo punto dipendeva tutto da lui. Con la sua lingua corta o lunga doveva riuscire ad ottenere una vita decente. Il modo migliore di iniziare era decidersi ad andare in città, per incontrare altre persone e fare amicizie.




  Il suo appartamento era nei pressi del centro, in Via Cividale che portava a Cividale, una cittadina carina con vie strette e un ponte stupendo sul fiume Natisone. E ' una città famosa, piena di vita tutto l’anno e durante l'estate è sempre piena di turisti provenienti da tutto il mondo. Ne parleremo ancora durante il racconto.




  Bob si era fermato in un bar sulla strada per il centro e aveva ordinato una birra, quindi aveva cominciato a guardarsi intorno. C’erano due belle ragazze sedute a un tavolo, erano vestite all’ultima moda, avrebbero sicuramente riso di lui se avesse avuto il coraggio di presentarsi. Doveva cercare un altro genere di ragazza, magari una contadinella oppure un’operaia. Dio non si era comportato bene con lui. Bob era destinato a soffrire solo per fargli scrivere una storia divertente e forse non avrebbe mai avuto una ragazza e… cosa avrebbe fatto dio allora? Nel caso in cui la storia fosse diventata un vero libro, gli avrebbe fatto vivere tutta una vita senza donne? Se così fosse era proprio uno stronzo!




  Nel bar c’era seduto un uomo che stava studiando Bob apertamente. Uno sui trenta, quasi senza cappelli. Era basso, con una pancetta pronunciata, ma aveva un sorriso che andava da un orecchio all’altro. Si chiamava Tony ed era un tipo molto curioso, come la maggior parte degli italiani, per cui decise che doveva sapere tutto su quel forestiero. Si alzò e si sedette accanto a Bob.




  “Sei un turista?” chiese.




  “No, vivo qui. Sono allivato oggi”.




  “Ah, non sei italiano, da dove vieni?” chiese Tony.




  “Non ne ho la minima idea. Dio mi ha cleato oggi e mi ha dato un appaltamento nella Via Cividale” rispose Bob. “Pallo italiano e so che mi piacciono le donne e il vino. Non so niente di più, niente di me stesso. So solo che da piccolo mi sono molso la lingua e ne ho pelso un pezzo”.




  “Devi essere completamente rincoglionito! Pensi che ti credo? E, non esiste alcun Dio, questo lo sanno tutti”.




  “Devo e voglio clealmi una vita. Non ho un passato e ho bisogno di amici” piagnucolò.




  “Posso essere tuo amico” disse Tony. “Ma devi smetterla di raccontarmi balle o puoi andare al diavolo. Vedi quelle ragazze là in fondo? Sono mie amiche, potremmo uscire con loro, se ti va; forse dopo potresti riuscire a ottenere qualcosa. Ti piace scopare, no?”




  “Non lo so. Desidelo avele una lagazza, ma non ho mai scopato”.




  Tony scoppiò a ridere: “Allora è arrivato il momento, andiamo a sederci con loro”.




  Si sedettero, ma le ragazze sembrarono storcere il naso. Non andò meglio quando Bob si presentò.




  “Bob Dog, piacele”.




  “Cosa? Sei ubriaco oppure parli con la bocca piena”?




  Bob arrossì e Tony gli venne in aiuto dicendo: “No, è straniero e ha problemi con la lingua”




  Le ragazze si misero a ridere e Bob diventò ancora più rosso. “Smettetela adesso”, disse Tony. “è appena arrivato in città e cerca di trovare degli amici. Dai, andiamo a mangiare una pizza, si è offerto di pagare lui”.




  “Come vuoi” risposerò un po’ deluse perché avrebbero preferito trovare di meglio.




  Una si chiamava Antonella e indossava scarpe con la zeppa e tacchi alti grazie ai quali superava il metro e 80. Faceva caldo, era piena estate, e lei era quasi nuda, indossava una camicetta a maniche corte annodata appena sotto l’enorme seno siliconato. Per coprire il sedere portava un pezzo di stoffa nera di circa 25 centimetri, che ricordava lontanamente una gonna. Era abbronzatissima, e aveva delle gambe lunghissime e ben modellate che terminavano in quelle scarpe alte almeno 15 – 17 centimetri. Aveva un bel viso, rovinato dal silicone nelle labbra e nelle piccole rughe. Sembrava più vecchia di quanto fosse, aveva cappelli biondissimi, ma neri alle radici. Sulle braccia aveva dei piccoli tatuaggi e una grande ala sopra il sedere. Portava un anello su ogni dito e braccialetti sulle caviglie e sulle braccia. Si intravedeva una sottile catena d’oro intorno alla vita. Sembrava un po’ stramba.




  L’altra si chiamava Lucia e sembrava più tranquilla. Il suo seno era naturale, come i suoi capelli scuri, aveva grandi occhi neri ed era molto affascinante! Indossava un T-shirt color viola chiaro che fungeva da vestito perché si era messa una cintura attorno alla vita. Quando si sedeva si alzava lasciando intravedere le sue mutandine bianche. Aveva dei serpenti tatuati alle caviglie e ai polsi che si contorcevano lungo le gambe e le braccia. Al livello dell’osso sacro aveva una testa di serpente, ma l’avrebbe scoperto in seguito. Portava delle scarpe simili a quelle dell’amica, solo che erano fatte con pelle di serpente ed erano aperte davanti. Indossava anche lei gioielli luccicanti e dorati, erano proprio due ragazze all’ultima moda!!! Indossare delle scarpe in modo da essere 10 centimetri più alte degli uomini ed essere così magre da non avere quasi più un sedere! E la cosa peggiore: farsi un seno così grande da sembrare di poter cadere in avanti da un momento all’altro. Bob era davvero impressionato e non osava pensare a come poteva finire.




  “Andiamo alla Cantina”? chiese Tony.




  Era una pizzeria costruita sotto terra. Si entrava e si scendeva una scala e sotto c’era un guardiano che indicava dove andare. C’erano varie stanze di diverse misure, quasi tutte piene di giovani che mangiavano pizze di ogni tipo. C’erano stanze grandi con tavoli lunghi per gruppi e stanze con tavoli più piccoli e un ambiente più intimo. Li fecero accomodare in una sala dove c’erano solo tre tavoli per quattro persone e ordinarono subito tre birre mentre il cameriere consigliava a Bob una pizza Margherita con pomodoro e mozzarella; la classica pizza italiana.




  “Bob soffre di amnesia,” spiegò Tony alle ragazze, “forse in seguito ad un incidente. Ha pure perso un pezzo della lingua mordendosi. Per questo non è in grado di pronunciare la “r”. Non si ricorda niente del suo passato, per cui è meglio se parliamo del futuro.”




  “Pensi che dio dica bugie? Folse ho un passato?”




  “Certo, nessuno nasce adulto”, ridacchio Tony. “Penso che tu abbia sbattuto la testa” commentò Antonella ridendo. “Non ho mai incontrato uno così disorientato come lui!”




  “Dai, cerchiamo di farlo divertire piuttosto che criticarlo. Dopo possiamo andare dall’ <Americano> e prendere un paio di drink. Hanno una grande sala da ballo, potremmo insegnargli a ballare”, propose Tony.




  Sazi e un po’ su di giri lasciarono la pizzeria per avviarsi verso l’<Americano>. C’era una lunga fila per entrare, ma dopo una ventina di minuti erano all’interno. Dentro era pienissimo.




  “Cosa stiamo aspettando?” chiese Bob. “Niente” rispose Antonella. “Le Discoteche sono o vuote oppure pienissime. Tony è andato a prendere i nostri drink e dopo cercherò di insegnarti a ballare”. “D’accordo?”




  Tony impiegò molto prima di arrivare, ma finalmente riuscì a portare 4 Cuba Libre. Bevendo le anime si scaldarono e a Bob sembrò persino di riuscire a parlare meglio. Forse non era la verità, ma stava bene con i suoi nuovi amici. Prese la mano di Antonella per portarla a ballare e riuscì a trovare un posto in mezzo agli altri ballerini. Antonella era sorpresa, ma le sorprese non terminarono qui, perché quando Bob si mise a ballare sembrava che non avesse fatto altro prima. Ballava da dio, non aveva mai visto qualcosa di simile prima. Questo le piaceva davvero e anche lei si fece coinvolgere. Man mano che ballavano gli altri si spostarono per fargli spazio. Dopo cinque minuti di ballo scatenato, Bob l’abbracciò e continuarono a ballare un lento stretti stretti. Ad un tratto Bob si avviò verso l’angolo del muro per pisciare. Aveva appena finito quando il guardiano si presentò e lo bloccò urlandogli in faccia: “Non puoi mica pisciare qui, ci sono le toilette! Ora vai a prendere un secchio e pulisci” Lo prese e lo spinse verso il bar dove il barista stava pronto con il secchio.




  “Non liuscivo a tlattenelmi” si lamentò mentre il pubblico batteva le mani e gridava: “Ben fatto!” Non sapeva se battevano le mani per la pisciata oppure per il ballo o per tutt’e due le cose.




  Anche Lucia voleva ballare con Bob, ma lui non ne aveva più voglia e le ragazze andarono a ballare da sole. Tony spuntò dopo un po’ con un vassoio pieno di drink. “Non ha senso stare mezz’ora in fila per comprare un drink quando lo finisci in meno di un quarto d’ora” disse ridendo, ne prese uno e lo svuotò quasi in un solo sorso. “Non ballo, ma devo pur fare qualche cosa per divertirmi” continuò ridendo. “Ma tu mi sorprendi sempre di più Bob. Sapevi di essere bravo a ballare? Vedrai che scoprirai di avere tante altre qualità. Forse riusciremo a scoprire chi sei veramente”. Bob non sentiva una parola di quello che Tony stava dicendo, la musica era troppo forte ma faceva finta di sì e poi anche lui prese un nuovo drink. Si rendeva conto che non era abituato a bere perché gli girava la testa, sperava di non vomitare visto come reagivano in quel posto.




  Dopo un po’ tornarono le ragazze e trovarono Bob che dormiva e Tony che parlava, anzi urlava, con uno del tavolo accanto. Le ragazze divisero il bicchiere che era rimasto sul tavolo mentre si muovevano a ritmo della musica.




  “BUONA NOTTE, SONO LE DUE E MEZZA” comunicava una voce all’altoparlante mentre le luci lampeggiavano. Fuori c’erano almeno 30°, l’aria era umida e loro erano completamente ubriachi. Tony cercava di cantare una canzone dei Beatles mentre camminava a zig zag. Le ragazze lo seguivano abbracciate canticchiando e ridendo, mentre Bob seguiva a 8 – 9 metri di distanza immerso nel suo mondo, senza alcuna cognizione del tempo. Andavano verso casa quando sentirono una sirena in lontananza. Il suono della sirena si stava avvicinando quando arrivò un’auto nera. Qualcuno aprì il finestrino e lanciò fuori una borsa. Subito dopo passò l’auto della polizia. Finì tutto in un attimo. Era successo qualcosa oppure no? Ma era successo. La borsa aveva colpito Bob alla schiena che ora giaceva quasi svenuto a faccia in giù sul marciapiede. Gli altri ritornarono per aiutarlo.




  “Stai bene?” chiesero le ragazze. “Vediamo cosa c’è nella borsa” disse Tony tra un singhiozzo e l’altro. Lucia l’aprì e rimasero senza parole. Finalmente Bob si decise di parlare: “Dobbiamo poltale questi alla polizia” - La borsa era piena di soldi. “No, sei pazzo?” fu la loro risposta. “Li ruberebbero a loro volta. Dobbiamo andare a casa e valutare cosa fare con questo denaro” fu la risposta di Tony e in quel momento passò un taxi al quale Antonella fece segno di fermarsi. Abitavano tutti vicini ma decisero di andare a casa delle ragazze. La sbronza era passata e una volta arrivati svuotarono la borsa per contare i soldi. C’erano 780.000 euro e due etti di hashish divisi in quattro pezzi, uno per ognuno.




  “Ma non possiamo lubale questi soldi, non sono i nostli. Li ho tlovato io e io decido cosa falne” disse Bob sottovoce.




  “Si, certo che i soldi sono i tuoi, ma noi non possiamo darli allo stato, ruba già la metà dei nostri guadagni con le tasse, e se consegni il bottino sono convinto che lo divideranno tra loro. Per me questi soldi sono come un risarcimento per quanto ci hanno sottratto negli anni passati. Li dobbiamo tenere noi” gridarono Tony e le ragazze in coro. Bob non era convinto, ma alla fine disse: “O.K., allola dobbiamo dividele i soldi e dimenticale quanto è successo”. Una volta divisi in tre parti uguali e averli nascosti, Antonella disse a Bob che poteva scegliere se dormire con lei oppure sul divano. Lo avvertì che era stanca e voleva solo dormire. Bob scelse di andare con lei, ma Antonella si addormentò appena sotto le coperte. Bob invece, non ci riusciva, era troppo difficile starle vicino senza toccarla e uscì dalla camera per coricarsi sul divano.




  Si svegliarono presto col pensiero dei soldi e fecero colazione con cappuccini e cornetti. Bob non mangiava roba dolce per colazione, che schifo, ma gli italiano lo fanno.




  “Ricordati che non puoi mettere questi soldi in banca” disse Lucia a Bob. “Dobbiamo fare molta attenzione per non essere scoperti. Penso che io e Antonella cercheremo di acquistare quest’appartamento così avremo un posto dove vivere tranquille. Siamo tutt’e due disoccupate ed è molto difficile trovare lavoro”.




  “Anch’io, disse Tony. “L’appartamento è mio ma se non pago le rate del mutuo, rischio d’essere buttato fuori. Questi soldi sono arrivati come un dono dal cielo”.




  “Ma tu non cledi in Dio!”




  “Idiota, è solo un modo di dire. E tu, cosa hai intenzione di fare con la tua parte?”




  “Non lo so. Non ne ho idea, ma se potessi aiutale qualcuno salei contento”.




  “Senti, senti, se lo pensi davvero devi essere l’unico al mondo del tuo genere” disse Lucia ridendo.




  “Se tutti i licchi in Italia desselo soldi a quelli che hanno pelso tutto, folse dopo dolmilebbelo meglio sia i licchi che i poveli. Folse potrei aiutale qualcuno” disse Bob con aria seria.




  “Allora posso dirti che non bisogna andare lontano. Sotto Venezia, a Padova è nato un sobborgo composto da containers dove vivono 150 famiglie, con una ventina di neonati. Hanno a malapena la corrente e la possibilità di lavarsi, vivono lì perché hanno perso il lavoro, non potevano pagare le rate del mutuo e le banche gli hanno tolto la casa. Puoi buttare là i tuoi soldi, se vuoi, faresti una buona azione.” spiegò Tony. “Se Antonella ci presta la macchina potremmo andare a vedere il posto”.




  “Anche noi vogliamo venire” dissero le ragazze. “Ci possiamo andare domani mattina”




  “Allora è deciso. Verremo domani mattina a prenderti alle 07.00”.




  Bob rimase a casa per il resto del giorno. L’appartamento era arredato secondo i suoi gusti e mentre osservava le cose attorno a lui si faceva un sacco di domande. Poteva essere che dio, il suo creatore, l’aveva preso da un’altra vita? Se così fosse, sarebbe dovuto essere morto, non si possono vivere due vite contemporaneamente. Un’altra domanda che si faceva era: Cosa doveva fare per vivere? Trovare un lavoro era praticamente impossibile. Doveva fare qualche cosa per conto proprio, ma cosa? Non conosceva nemmeno le proprie capacità. No, forse era meglio dimenticare tutte queste domande e vivere un giorno alla volta. Decise di uscire per fare la spesa. Una volta fuori, vide all’angolo un negozio d’abbigliamento e decise di entrare visto che non aveva ricambi.




  Per prima cosa acquistò due paia di jeans, un Levi’s e un paio nero. Vendevano anche le scarpe e prese un paio di scarpe da tennis ed un altro più elegante a punta. Poi una bella giacca di pelle, due magliette e tre belle camice hawaiane colorate. Visto il caldo scelse anche un costume da bagno e degli shorts. Era convinto di aver acquistato tutto ciò che poteva servirgli. Mentre andava alla cassa per pagare afferrò due asciugamani, pagò e uscì. Al supermercato trovò più di quello che gli serviva, infatti, non bisogna mai andare a fare la spesa quando si ha una fame da lupo. La ragazza alla cassa era una bella bionda.




  Rideva mentre commentava: “ti ho visto ieri in discoteca. Sei davvero un ballerino di classe! Il mio turno finisce tra 10 minuti e ho intenzione di preparare un bel filetto ai ferri. Vogliamo cenare assieme?”




  “Sei sicula? Vuoi che venga??




  “Certo che sì, chi non vuole stare con un tipo atletico come te??”




  “Bene, ti aspetto al bal qui di flonte”.




  Gli veniva la pelle d’oca mentre pensava e aspettava la ragazza della cassa. Temeva che non sarebbe mai riuscito a rimorchiare una ragazza, invece, ora accadeva il contrario. Cominciava a giudicare dio in un modo più positivo.




  La cassiera arrivò dopo circa un quarto d’ora e Bob ordinò due birre.




  “Hai del vino a casa? La birra mi fa ingrassare” disse lei sorridendo.




  Scoprì che si chiamava Fiorella, ed era davvero un fiore. Il nome le andava a pennello.




  “Oh, no, non ne ho. Possiamo andale al supelmelcato.”




  “Ne possiamo prendere un paio qui al bar, non costa molto più che al supermercato” spiegò, dirigendosi verso il bancone. “Queste le offro io” disse mostrandogli tre bottiglie di vino. “Andiamo?”




  Questa ragazza sapeva bene cosa voleva e a Bob faceva molto piacere, così doveva solo seguirla. Certo, sapeva riconoscere le cose belle della vita.




  “Possiamo andale a piedi, tanto abito qui a due passi” disse Bob indicando il luogo.




  “Strano, non ti ho mai notato prima. Vivi qui da molto?”




  “No, sono allivato ieli”, rispose lui. Mentre rispondeva aspettava la sua domanda sul suo strano modo di parlare.




  “Da dove vieni allora?”




  Gli girava la testa e fu costretto a sedersi. “Scusami, mi gila la testa, mi devo sedele o cado.”




  In quel momento gli passò davanti agli occhi la sua vita. Il suo nome era Bob Berger, aveva 26 anni, era nato nel 1984. Aveva vissuto con sua madre a Stovner, lei era un’impiegata di banca. Suo padre era un marittimo e di lui non ricordava niente perché l’aveva visto solo tre volte nella sua vita. Ogni volta si era presentato ubriaco e aveva maltrattato lui e la mamma. Fortunatamente si era imbarcato di nuovo. La verità era che Bob si era morso la lingua per colpa del padre. Era successo quando il padre l’aveva picchiato. Ricordava che era stato innamorato di due ragazze. Le uniche esperienze amorose che aveva avuto, ma le relazioni non erano durate molto.




  Aveva frequentato la scuola fino alla seconda superiore. Aveva lavorato come precario in vari posti fino a quando aveva ottenuto un lavoro fisso come autista delle ambulanza dell’ospedale di Ullevål a Oslo, un lavoro che gli piaceva. Spendeva tutto lo stipendio per andare in discoteca dove ballava come un pazzo. Questo spiegava la sua capacità di ballare. Ora, si sentiva più sicuro di se stesso e si riprometteva di mettersi in contatto con sua madre per cercare di riuscire a mettere insieme gli ultimi pezzi della sua vita passata.




  Respirò profondamente e disse: “ Ola so finalmente chi sono, vengo dalla Nolvegia” disse felice prendendo per mano della ragazza. “Vieni, andiamo a casa mia”.




  La ragazza aveva avuto un momento di smarrimento quando Bob stava per svenire, ma aveva già dimenticato e ripreso il comando della situazione. Cosa che Bob apprezzava sempre più.




  “Sei un ballerino professionista?” chiese. Bob le rispose che non lo era e che non sapeva ancora cosa fare per mantenersi.




  “E’ qui, siamo allivati” disse Bob giunti allo stabile a tre piani. Entrati, Fiorella commentò che l’appartamento era molto bello e luminoso senza spreco di spazi, cosa rara da trovare in Italia.




  “Che bello qui! Quanta luce! Questo appartamento mi piace tantissimo!” constatò e prese una bottiglia di vino bianco aprendola.




  “Vado a farmi una doccia” disse mentre scompariva in direzione del bagno portandosi la bottiglia di vino.




  Mentre Fiorella era nella doccia, Bob sistemò la spesa fischiettando il motivetto: “vieni a prendermi nella doccia”. Era molto più bravo a fischiare che a parlare. Mentre stava fischiando venne invaso da un desiderio pazzesco di andare nel bagno a sorprenderla. Rimase solo un desiderio perché in quel momento Fiorella tornò con la bottiglia in mano e un asciugamano intorno alla testa. Per il resto era completamente nuda. Questa si che era una ragazza che gli piaceva. Era bionda ed aveva delle belle forme tonde. Sembrava una pesca matura. Vedendola così, non poteva fare altro che andarle incontro ed abbracciarla.




  CAPITOLO 2




  Alle sette Bob era già pronto. Aveva salutato Fiorella con un bacio e ora stava aspettando gli altri per andare a Padova. Quando sono arrivati Tony era al volante della macchina di Antonella, che era una vecchia station wagon grigio metallizzato e difficilmente sarebbe potuta essere più anonima. “Andiamo” disse Lucia, Bob entrò in macchina, mostrò la borsa con i soldi e si avviarono verso Padova.




  “Impiegheremo un’oretta, o poco più, dipende dal traffico. Mi sono messo in contatto con una persona che si occupa del posto” disse Tony. “Ha detto che ci aspetta con una lista di tutti quelli che ci abitano e ci aiuterà a distribuire i soldi. Quando gli ho spiegato le nostre intenzioni, all’inizio si è arrabbiato e mi ha detto che non era giusto prendere in giro la povera gente, ma dopo un po’ si è convinto della nostra buona fede e mi ha detto di cercare di Franco, una volta arrivati”.




  Entrarono in autostrada, il limite di velocità era 130, ma si poteva superare di 40 km/h senza rischiare il ritiro della patente. Loro decisero di procedere a 140-150 km/h, dopotutto non avevano fretta. Dopo aver percorso 100 chilometri passarono Venezia, la strada era sgombra. Un quarto d’ora dopo imboccarono l’uscita per Padova. Chiesero informazioni e arrivarono in un’area dove si trovavano una cinquantina di containers di varie misure. Erano in uno stato pietoso. C’era gente che gironzolava e bambini che piangevano, erano sporchi e sembravano aver rinunciato a lottare per migliorare le cose. Non si vedevano pali della luce, per cui erano senza elettricità. C’erano comunque dei serbatoi contenenti acqua, così almeno potevano lavarsi. Sembrava che in ogni container abitassero almeno tre famiglie, qualcuno aveva poggiato il materasso su dei pezzi di legno in modo da alzarlo da terra, ma la maggior parte dormivano nei sacchi a pelo. Non c’erano finestre, quindi avevano dovuto fare dei buchi nella parete del container in modo da avere dell’aria fresca per non soffocare di notte quando le porte erano chiuse.




  Erano tutte persone oneste, giovani famiglie con bambini, adulti e persone più in là con gli anni, che avendo perso il lavoro non potevano più pagare il mutuo. I loro appartamenti erano probabilmente ancora vuoti, solo in pochi potevano permettersi di acquistare una casa in questi tempi duri. Una coppia di anziani era stata buttata fuori dal proprio appartamento dopo 30 anni, mancavano solo poche rate per estinguere il mutuo, avevano entrambe più di 60 anni.




  Perché tutte queste persone non potevano restare nei propri appartamenti, almeno fino a quando la banca non riusciva a trovare un acquirente? Che tipo di governo permette che accada ciò, che tratta così i propri cittadini permettendo invece ai politici di rubare miliardi delle nostre tasse ogni anno per il proprio potere e la propria ricchezza?




  Non lontano dal sobborgo stavano ristrutturando un grande palazzo per i rifugiati che erano arrivati in Italia. Essi venivano prima tenuti in campi per i profughi, con un enorme costo per lo stato italiano. Poi veniva assegnata loro una sistemazione dove vivere gratis e veniva cercato loro un lavoro per poter vivere dignitosamente.




  Perché dare tutte queste possibilità ai profughi cedendo loro il paese, lasciando invece i propri cittadini al loro destino, che razza di politici si comportano così? Se il paese avesse avuto bisogno di forza lavoro sarebbe stato giusto, ma non era questo il caso.




  Bob era rimasto molto scosso dalla realtà in cui si era imbattuto, tutto questo non aveva senso per lui.




  Dopo aver visto la situazione in cui vivevano persone oneste, ma sfortunate, pensava che non era giusto.




  Franco arrivò con una lista in mano e disse: “Che senso ha regalare dei soldi alle persone?”




  “Sono una specie di cletino che è caduto dalla luna e questi sono i miei amici che mi aiutano nel lavolo di beneficienza. Non mi intelessano i soldi, ma mi da una enolme soddisfazione divideli con gli altli”.




  “Ognuno con le sue idee! Vi accompagnerò in giro. Non voglio sapere come avete avuto i soldi e naturalmente nessuno firmerà una ricevuta per la somma che vorrete dare.”




  “Certo, cominciamo?”




  E così andarono da un container all’altro e regalarono 2.000 euro a ogni famiglia. Non era la soluzione ai loro problemi, ma era un segno che mostrava che qualcuno si interessava a loro. Si misero a piangere, sorridere e baciare i loro bimbi oppure si abbracciarono commossi. Non sapevano come ringraziare Bob e i suoi amici. Bob sentiva di aver fatto una buona azione per la prima volta nella sua vita.




  “Venite ragazzi, andiamo a casa mia.” Li invitò Franco ”Vi faccio conoscere la mia famiglia”.




  Abitava in un container di 70 metri quadri con tutta la sua famiglia, tre generazioni. Tre anziani, la moglie, 2 figlie, una delle quali aveva un convivente, infine Franco e il coniglio Junior. Ci siamo seduti attorno a una cassa di legno che fungeva da tavolo, su assi ricoperte di stoffa usate come sedie, e ci ha servito vino rosso e biscotti.




  “Tre anni fa avevo una fabbrica moderna dove costruivamo delle reti da letto in metallo. Ci lavorava tutta la famiglia. Avevamo un prestito in banca, ma le cose andavano bene e vivevamo dignitosamente. Da un giorno all’altro è cambiato tutto, le vendite sono calate e la banca esigeva indietro i soldi. I miei genitori avevano un’ipoteca sull’appartamento. La mia figlia maggiore e il suo convivente avevano appena ottenuto un mutuo. Anche noi avevamo ottenuto un prestito consistente per acquistare una villetta quando la fabbrica andava bene. Chi poteva immaginare che l’economia italiana sarebbe andata a rotoli?




  Le banche non ci aiutarono e ci tolsero tutto ciò che possedevamo. Potevamo restare nelle nostre case pagando un affitto, che però era più alto delle rate del mutuo, così sei mesi dopo eravamo sulla strada. La mia figlia grande è riuscita a trovare un lavoro, così lei e il suo convivente riuscirono a tenere la casa 6 mesi in più, ma anche loro sono finiti qui. La fabbrica è vuota e se le cose non cambiano è destinata a rimanere chiusa finché non crollerà su se stessa per la vecchiaia. Noi siamo solo un esempio, al giorno d’oggi ci sono diversi milioni di italiani che stanno vivendo la stessa situazione, o sono in procinto di perdere tutto proprio in questi giorni.”




  Bob scuoteva la testa perché non sapeva cosa dire.




  “Abbiamo davvero apprezzato ciò che hai fatto oggi per noi e se potrò esserti ancora d’aiuto, devi solo chiamarmi. Potrei indicarti altre persone che hanno bisogno. In zona ci sono delle persone che vivono nelle proprie macchine, l’unico bene che resta loro. Sono molto più disperati di noi, perché non si sono rassegnati alla nuova realtà e spesso finiscono per suicidarsi. Ci sono stati casi di padri che si sono tolti la vita dopo aver ucciso tutta la famiglia. La situazione è molto seria”.




  Era l’ora di andare e Bob salutò con le lacrime agli occhi.




  Sulla strada di ritorno, in macchina regnò il silenzio, era stata una dura giornata, piena di emozioni, e si sentivano stremati. Fu Bob il primo a parlare: “Dobbiamo fale qualche cosa pel aiutale queste povele pelsone. Dobbiamo escogitale un piano pel tlovale molti soldi”.




  Quando uscirono dall’autostrada si fermarono per comprare le sigarette e Antonella acquistò un biglietto della lotteria. “Plendi un biglietto anche pel me” disse Bob. “Ci selvono un sacco di soldi.”




  Il biglietto di Bob era vincente: 43 milioni di euro! Non poté che commentare:




  “Dio vuole che aiutiamo le pelsone in difficoltà, ne sono sempre più convinto. Tony, tu salai il mio poltavoce visto che liesci a pallale bene e io mi occupelò delle cose platiche. Lagazze, ci salanno dei compiti anche pel voi, se vollete.” disse Bob rivolgendosi ad Antonella e Lucia.




  Nei giorni successivi girarono per cercare condomini in vendita, ma non si rivelò così semplice perché la maggior parte erano vuoti in quanto non erano in regola con le varie norme, invece in altri ci abitavano ancora delle famiglie. C’erano anche delle palazzine divise in appartamenti completamente nuove ma sfitte perché non avevano ottenuto tutti i certificati necessari. In Italia ci sono almeno 2 milioni di case non abitabili per un motivo o per l’altro. Cercare di renderle agibili era solo tempo perso, sarebbero serviti almeno 10 anni, se si fosse riusciti ad ottenere delle risposte dalle istituzioni.




  “Ad Aquila, che crollò a seguito del terremoto l’anno scorso” incomincio a raccontare Tony, “le famiglie sfollate vivono ancora nelle tende. Avevano promesso loro delle nuove abitazioni che non sono ancora finite. Ci sono dei plessi che sono pronti ma le famiglie non possono ancora trasferirsi perché mancano delle firme su certi documenti. All’estero tutto questo non sarebbe accaduto. Quei plessi sono tutt’ora vuoti“.




  Dopo tanti problemi riuscirono ad acquistare due condomini a Bologna, avevano appartamenti per tutte le persone nei containers a Padova. Chiamarono Franco per raccontargli la bella notizia.




  “Uno di questi giorni veniamo per tenere una riunione con tutti voi e ci serve anche il tuo aiuto per informare tutti coloro che vivono nelle loro auto che verranno aiutati”.




  Ormai, Tony era seriamente entrato nel suo ruolo e finalmente sentiva che la sua vita aveva un senso. Oltre tutto era vanitoso e gli piaceva farsi vedere ed essere al centro dell’attenzione. Comunque, era sempre stato povero e non se ne vergognava. Era curioso, voleva vedere come questa storia sarebbe finita ed era pronto ad aiutare Bob a tempo pieno. Riteneva che era arrivato il momento di reagire alla situazione politica italiana che aveva portato il paese a questo punto di disperazione.




  Gli italiani sono dei grandi mammoni. Invece di rimboccarsi le maniche e cercare di risolvere i problemi hanno sempre cercato di evitarli dicendo bugie su bugie e imbrogliando il prossimo. Il risultato lo conosciamo, ormai non è quasi più possibile vivere decentemente in Italia che è piena di problemi irrisolti.




  La colpa di tutto ciò è in buona parte dei politici corrotti che piuttosto che combattere la mafia preferiscono arricchirsi con i soldi che ne ottengono.




  Qui al nord gli abitanti sono brave persone e sono stati la spina dorsale dell’Italia. Ma una volta arrivati a sud di Roma le cose cambiano e sembra che ci siano solo delinquenti che non sarebbero capaci di fare un giorno di lavoro onesto. Rubano tutto quello che gli passa fra le mani e ne sono pure orgogliosi. Gli italiani hanno sempre detto che era necessario dividere il nord dal sud, ma non si è mai fatto niente a riguardo, forse perché la mafia è troppo infiltrata nella politica. Bene, ora vogliamo vedere come procede per Bob e i suoi compagni.




  Era giovedì mattina e i nostri amici si trovarono da Franco che aveva riunito tutti gli abitanti dei containers e una trentina di famiglie che abitavano in macchina. Tony si mise in piedi su una cassa di legno e iniziò il suo discorso.




  “E’ grazie a Bob Dog, qui accanto a me, che oggi è possibile iniziare un programma di aiuto per coloro che sono stati toccati dalla crisi. Abbiamo a disposizione due condomini a Bologna che presto diventeranno le vostre abitazioni. Quelli che non potranno entrare nelle case a Bologna saranno aiutati da Franco. Siamo alla ricerca di altri appartamenti, così tutti avranno una sistemazione. Sarete voi che dovrete sistemare le abitazioni mettendole in ordine e adeguandole alle vostre esigenze. Spero che tra voi ci siano persone in grado di eseguire questo tipo di lavori. Franco si occuperà di trovare i macchinari, i materiali e tutto il necessario. Ci serviranno anche dei cuochi che lavoreranno in una cantina in modo da poter servire due pasti al giorno. Avrete tutto ciò di cui vi sarà necessario, ogni condominio avrà la sua cantina che sarà gestita da voi stessi. Avrete tutto pagato; la pigione, la corrente, il gas, il cibo e qualche spicciolo da spendere durante la settimana, ma dovrete fare tutti i lavori di manutenzione. Si spera, naturalmente che riuscirete a trovare un lavoro per uscire dalla crisi.”




  Tutti batterono le mani urlando: “grazie, grazie!! Dopo il discorso divisero altri soldi specialmente a quelli che dormivano in macchina che non avevano ancora ricevuto nulla. Ad un tratto Bob salì sulla cassa e tutti tacquero.




  “Sono convinto che liuscilemo a uscile da questo peliodo di clisi essendo meno egoisti e pensando a come aiutale il plossimo. In questo modo costluilemo un nuovo e solido paese. Ognuno deve essele selio e celcale di vivele una vita più semplice con meno vizi e più legole. Con i politici che abbiamo oggi non è possibile pelché pensano solo al ploplio benessele e non al popolo e al suo futulo. Il popolo deve avele il potele e diliggele il paese, solo così salà possibile uscile dalla clisi. Il Govelno deve essele composto da gente onesta degna di fiducia. Dovlemo essele uniti e dale il buon esempio”.




  Bob aveva le sue idee su come poteva sostituire il governo, ma ci voleva del tempo, e non era neanche sicuro di riuscirci. La sua priorità era aiutare i più poveri.




  La gente continuava a battere le mani e Bob li salutò calorosamente mentre scendeva dalla cassa. Avevano terminato ciò che dovevano fare e dopo aver discusso dei programmi futuri con Franco ripresero la via di casa.




  “Dobbiamo prendere informazioni nelle banche, così potremo cercare di aiutare la gente prima che perda l’abitazione”. Tony era eccitato all’idea e continuò “Bisogna anche agire nel sud”




  “Sì, potlemo celcale di acquistale uno stabile a Loma, dopo avel visto i listultati a Bologna”.




  “Pensavo di mandare Antonella nelle banche sperando di poter ottenere degli elenchi di morosi, per poi scegliere chi aiutare” disse Tony. “Forse potremmo aiutare gli anziani in difficoltà, mancheranno solo poche rate da pagare”.




  “Cledi davvelo che le banche ci dalanno notizie dei lolo clienti?”




  “Beh, si vedrà” rispose Tony.




  Tony si guardava le scarpe e si chiedeva se ne avrebbe trovate un paio uguale. Queste gli piacevano ma erano scollate e consumate. Ma forse era arrivata l’ora di cambiare stile visto il nuovo lavoro. Si immaginò con un vestito verde a doppio petto. Sotto aveva un lupetto verde chiaro a collo alto e le scarpe erano da golf, nere e bianche. E se si fosse fatto crescere dei baffi sottili avrebbe avuto l’aspetto di un gangster degli anni cinquanta. Bello, davvero cool…, l’idea gli piacque e decise che quello sarebbe stato il suo nuovo look.




  “Oh, risvegliati!! Non vedo l’ola di sapele cosa dilanno in banca”.




  “Anche Bob ha bisogno di personalizzare il suo abbigliamento. Ha l’aspetto di un ragazzino che chiede alla mamma i soldi per uscire.” pensò Tony. “Io cambierò look, e forse anche Bob farà lo stesso”.




  L’indomani mattina Antonella andò in banca. Aveva indossato un tailleur che le dava un aspetto molto professionale. “Ha capito come comportarsi” pensò Bob piacevolmente meravigliato.




  Una volta in banca Antonella chiese con chi poteva parlare e la mandarono nell’ufficio di una signora di mezza età che sembrava un tutt’uno con la sua sedia. Si domandò se andando a casa si portasse la sedia appresso.




  “Scusi, ma mi servirebbe una lista di tutte le persone che sono in difficoltà economiche e che non riescono a pagare i propri debiti. Un mio amico ha vinto 43 milioni di Euro e, ci creda o meno, ha deciso di aiutare le persone colpite dalla crisi. Per poterlo fare ha bisogno di un elenco dei morosi. Spero che si possa fare, anche la banca sarà ben contenta di riavere i suoi soldi”.




  “Non sono autorizzata a rivelarlo, ma le banche preferiscono buttare le persone fuori dalle loro abitazioni per poi rivenderle guadagnando di più. I dirigenti sono diventati disumani. Così a tante persone non resta che suicidarsi. Ti darò una lista, ma non lo dire a nessuno. Ci incontreremo fuori dalla banca, così potrò conoscervi meglio e sapere qualche cosa di più su questo vostro progetto”.




  Antonella le diede il numero telefonico di Franco e le disse di chiamarlo per avere ulteriori informazioni. Si salutarono calorosamente e Antonella uscì. Una volta fuori entrò in macchina cercando di farla partire. Gi gi gi gi gi ….. niente da fare. Girò la chiave di nuovo e finalmente, vrum vrum. Doveva sicuramente cambiare il carburatore, consumava un sacco di benzina e forse era arrivato il momento di cercare un’altra macchina.




  Bob aveva ottenuto un appuntamento con un immobiliare a Roma, doveva incontrare un certo Mario Martinetti che li avrebbe aiutati ad acquistare un condominio. Tony aveva preso i biglietti d’aereo e cambiato il suo look, era contentissimo. Quando Bob lo vide si mise a ridere dicendo: “Sembli un pelsonaggio dei caltoni animati”.




  “Forse hai ragione ma almeno mi distinguo dagli altri, a Roma anche tu dovresti comprare qualche cosa di più adatto, ricorda che ora siamo uomini d’affari e dobbiamo avere un aspetto più ricercato”.




  “Vedremo….” A Bob non piaceva l’idea di vestirsi diversamente e neanche quella di essere un uomo d’affari. Abbassò il sedile al massimo e chiuse gli occhi.




  Era stata prevista un’ondata di caldo, ci sarebbero stati più di 40° i prossimi giorni. Si raccomandava a tutti di bere tanta acqua. Una cosa era sicura, se l’umanità non sarebbe finita a causa della crisi mondiale, sarebbe scomparsa per calamità naturali o per cambiamenti climatici. Infatti, quest’anno c’erano stati -20/30 °C per un lungo periodo in varie località italiane. La gente moriva di freddo nelle proprie abitazioni perché le case in Italia non sono costruite per un clima freddo. Dopo venne la pioggia, pioveva da natale e Venezia era a 1,5mt sott’acqua. Dopo tutta questa pioggia l’Italia scivolava in quanto il 60% nel territorio è a rischio frane. Nella provincia di Messina per esempio, una cittadina e tanti abitanti furono sepolti dal fango e molti non furono nemmeno ritrovati. Appena piove un po’ più del normale, le strade franano. Inoltre la terra si muove sempre più spesso, ci sono terremoti quasi tutti i giorni. In Abruzzo, Aquila è stata distrutta dal terremoto e quasi non se ne parla più perché ormai succede troppo spesso che la terra tremi in Italia. Non era così prima.




  Un mese fa faceva freddo e le giornate erano uggiose, mentre ora c’è un caldo insopportabile. Si va da un’estremità ad un’altra.




  Donc donc ….. l’aereo atterrava a Roma e Bob si svegliò dai suoi sogni sul clima. Il cielo era libero da nuvole, e faceva tanto caldo. Decisero di acquistare degli abiti più leggeri.




  Una volta usciti dall’aereo si sudava anche senza muoversi, sembrava di essere in una sauna. La temperatura era molto più alta che ad Udine.




  “Cerchiamo un taxi e ci facciamo portare all’Hotel Trito, so per certo che hanno un buon impianto di aria condizionata”.




  Il tassista aveva appeso un crocifisso sullo specchietto. Tutti gli italiani vecchio stampo ne avevano uno per far vedere quanto erano religiosi. Che ipocrisia!! Forse proprio queste persone, una volta a casa, violentavano la propria figlia. Tony ebbe una reazione contro questa abitudine e non riuscì a trattenersi.




  “Vedo che sei religioso. Come ti fa sentire? Ti senti forse migliore degli altri?”




  “No, affatto” rispose il tassista. “Sono ateo, ma la mia vecchia è molto religiosa e mi ha costretto ad appendere questo crocifisso”.




  “Ma come mai ti sei sposato con una così religiosa? Non potevi trovare di meglio?”




  “Certo, ma è rimasta incinta e ci siamo dovuto sposare”.




  “Una così religiosa che si fa mettere incinta. Ma che religiosa è?”




  Il tassista si mise a ridere e disse: “Eh, forse è così. Vuoi venire a casa per parlare con lei?”




  “No, grazie mille”. Tony non capiva se parlava sul serio o si prendeva gioco di lui, per cui preferì rimanere in silenzio.




  Una volta arrivati all’albergo, Tony disse: “Le consiglio di levare quel crocifisso. La gente potrebbe capire male”.




  Alla reception c’era un uomo con una croce intorno al collo, ma questa volto Tony non aprì bocca per non essere frainteso. Avevano prenotato due camere con bagno e salotto in comune.




  “Andiamo a comprare degli indumenti di cotone, sono i migliori con questo caldo. Dopo andiamo a mangiare, conosco un ristorantino che fa al caso nostro”. Bob non aveva alcuna voglia di uscire, ma fece cenno di sì con la testa.




  Due minuti dopo erano zuppi di sudore. Mentre camminavano, passarono tante ambulanze che soccorrevano chi si sentiva male. L’indomani avevano appuntamento con il signor Martinetti. Entrarono in un negozio di abbigliamento dove acquistarono due completi in cotone indiano, camice leggere e sandali. Avevano l’aspetto di arabi, ma erano presentabili.




  Appena fuori si diedero alla ricerca di un ristorante con l’aria condizionata, per riprendere fiato.




  Dentro c’era un bel fresco, una dolce musica di sottofondo e dei tavoli con le panche. Tutto l’interno aveva un tocco d’Oriente e Tony spiegò che servivano delle verdure cinesi buonissime. Non era un ristorante cinese ma piuttosto internazionale e avevano un vasta scelta di portate provenienti da tutto il mondo e anche i camerieri erano di varie nazionalità e razze.




  Scelsero riso, verdure cinesi e carne bovina macinata. Bevvero un po’ di sakè, ma soprattutto acqua. Una volta finito di mangiare ordinarono un caffè e il cameriere li informò che c’era una sala dove potevano rilassarsi e bere qualcosa, se ne avevano voglia.




  “Cosa ne pensi? Andiamo?”




  “Per me va bene”, rispose Tony. “Non possiamo andare a dormire a quest’ora e fuori fa troppo caldo per passeggiare.”




  La sala era poco illuminata con angoli salotto tra i quali si giravano bellissime donne di tutte le nazionalità. La gente discuteva sommessamente e Bob e Tony si misero a parlare con una donna di colore e una “diva” italiana, che era quella che Bob preferiva.




  ….. No, ora sto sudando troppo, non ho più la forza per scrivere questo libro. Nella mia testa c’è solo tanta confusione e se non mi faccio una doccia fredda finirò per svenire. Sono stufo!! Ho iniziato una domenica di pioggia con l’intenzione di scrivere solo un breve racconto e mi ritrovo alle prese con il progetto di un libro in piena regola.




  Intanto faccio la doccia e poi voglio uscire ad ubriacarmi. Me ne frego di Bob e i suoi amici………….




  CAPITOLO 3




  “Che mal di testa. Ieri ho esagerato, non dovevo bere tanto, vorrei solo dormire” ma Bob era lì bello vestito ed aspettava che Tony si svegliasse dal “coma etilico”. Dovevano incontrare quel tizio, Martinetti. Bob guardava fuori dalla finestra, il sole era già alto e le previsioni dicevano che questa sarebbe stata una giornata più calda di ieri. Ieri erano morte 14 persone per il caldo solo a Roma e oggi cosa sarebbe successo? Uscendo sembrava d’entrare in un forno e se la temperatura si alzava ancora, temo che tutti sarebbero sembrati delle salsicce arrostite che andavano in giro, cosa che i cani avrebbero di certo gradito. Tony emetteva qualche suono strano dall’altra stanza; significava che era pronto. Scesero e uscirono dall’albergo. Trovarono subito un taxi e diedero l’indirizzo dell’ufficio del signor Martinetti. Dopo circa 5 chilometri, attraverso strade strette e trafficate dove tutti andavano avanti al suono del clacson, arrivarono. Lo stabile era di media qualità e dall’aspetto esteriore sembrava che Martinetti avesse un’attività non male. Una signora di mezza età, forse troppo truccata, li fece entrare e li accompagnò dal signor Martinetti. Aveva l’aspetto di un tipico napoletano, basso, peli sulla schiena, sedere piatto con le gambe ancora più corte di Tony. Non si vedevano i peli sulla schiena, ma li aveva di sicuro. Bob e Tony si presentarono e Martinetti li salutò con un sorriso con tanti denti incapsulati d’oro. Aveva capelli neri e ondulati.




  “Vi ho trovato un condominio a nord di Roma che forse vi potrebbe interessare. Ha 6 piani e conta 65 appartamenti di varie misure: monolocali, bilocali e trilocali”.




  “Quanto costerebbe questa bellezza?” chiese Tony. “E sei in possesso di tutti i documenti necessari che dimostrino che gli appartamenti sono in regola e possono essere affittati? Tutto questo deve essere citato nel contratto di acquisto, nel caso l’affare vada in porto”.




  “A causa dei tempi di crisi posso offrirvi questo stabile ad un ottimo prezzo, 3 milioni di euro, dichiarando solo 2,4 milioni”.




  “Cosa??? Vuoi dire che dobbiamo pagare 600.000 sotto banco?”




  “Certo, si fa sempre così, se no le tasse saranno troppo alte”.




  “Qui abbiamo un enolme ploblema” intervenne Bob arrabbiato. “Non hai davvelo capito che noi compliamo questo stabile pel quelli colpiti dalla clisi, quelli che hanno pelso tutto? Siamo un’ olganizzazione che vuole combattele la colluzione, pelciò, scoldatelo che noi ti dalemo soldi in nelo. Noi plefelilemmo pagale qualche cosa in più piuttosto, che ne pensa?”




  “Sì, mi informerò. Pensavo che non fosse un problema pagare una somma in nero, mi dovete scusare!”




  A questo punto lasciarono il signor Martinetti. Erano disgustati; a Bologna tutto era andato bene, le persone li avevano aiutati, ma qui a Roma sembrava andare diversamente.




  “Penso che dobbiamo costituire un movimento ora e chiamarlo con un nome che potrebbe servire una volta entrati al Parlamento”.




  Infatti, Bob e Tony avevano spesso espresso l’idea di aiutare le persone colpite dalla crisi, anche su larga scala, e di riuscire ad entrare a far parte del Governo.




  “Ci potlemmo chiamale Il Partito della Giustizia”, propose Bob.




  “Il Partito della Giustizia…. Suona bene, il nome si spiega da sé”, commentò Tony.




  “OK, chiama Antonella pel legistlale il nome e domani potlemo andale dai sindacati pel ottenele dell’aiuto folse?”




  Avevano ottenuto un appuntamento dal Sindaco di Roma il giorno dopo alle 10:00, un certo signor Paolo Pedana. Non avevano altro da fare dopo l’incontro con Martinetti e decisero di rimanere in albergo a rilassarsi con un libro davanti alla TV. Erano distrutti dal caldo e la baldoria della sera prima.




  Driiiiiing….. era Antonella al telefono. “Ora è registrato e si chiama Il il Partito della Giustizia. Passami Bob per favore!” – “Ti vuole Antonella” disse Tony passando il cellulare a Bob. “Auguri, ora hai il tuo partito!!! Senti, ho un appuntamento da un medico che dice che potrà operare la tua lingua e ridarti la “r”. Che ne pensi? Ora che sei a capo di un partito e che devi rispondere e parlare con tanta gente non sembra professionale parlare come uno scemo e se riusciremo ad entrare nel Governo, non puoi parlare come un idiota che non è in grado di pronunciare una semplice “r”. Allora, andremo da quel medico appena rientri, ok?”




  …… Ma a dire il vero, ero io quello più preoccupato per cosa avrebbero detto all’editoria, avrebbero buttato il libro nella spazzatura e fine della storia. Dovevo riuscire a far guarire Bob dal suo difetto, anche se poteva pure essere divertente che un idiota riuscisse a mettere il Governo in ginocchio e a sua volta governare….…




  “Ho paula, ma ci penselò. Ti chiamo domani pel falti sapele”.




  “Basta, sono stufo” esclamò Tony dopo un po’. “Prendo un rohypnol e vado a letto, ne vuoi uno anche tu? E’ una pillola che ti fa dormire a meraviglia”.




  “Dammene una allola” e dopo poco dormivano russando ad unisono.




  L’indomani alle dieci in punto entrarono nell’ufficio del sindaco. Era un tipo alto, panciuto, con gambe lunghe. Era pelato, ma sul naso aveva invece dei peli e per finire anche una barba folta grigia. In bocca teneva un sigaro di circa 20 cm. Si avvicinò a Bob e lo guardò dall’alto in basso mentre tirava con i pollici le bretelle.




  “Ah, siete voi che vorreste salvare l’Italia con i propri mezzi” diceva ridendo da matti fino a diventare tutto rosso in faccia. Poi diede un colpo così forte sulla schiena di Bob che la sua lingua, già a pezzi, gli uscì dalla bocca e per miracolo non se la morse di nuovo.




  “Quest’idea è veramente buona, ci voglio essere anche io. Ditemi cosa cercate e cercherò d’aiutarvi, se posso”. Girò attorno alla scrivania per sedersi e mise i piedi su di essa.




  “Sedetevi e raccontatemi questa favola” disse ridacchiando. Bob e Tony si sedettero e anche loro misero i piedi sulla scrivania.




  “Allora” iniziò Tony, “abbiamo un po’ di soldi che Bob a tutti i costi vuole utilizzare per quelli maggiormente colpiti dalla crisi. Abbiamo già acquistato un condominio a Bologna che sarà tra poco pronto e ora stiamo cercando un altro da sistemare subito dopo. Abbiamo deciso che ci serve uno stabile nelle vicinanze di Roma senza dover pagare somme in nero. Il nostro motto è infatti, combattere la corruzione, non alimentarla, ergo dovremo dare buon esempio. Ieri ci hanno offerto un condominio ma volevano 600.000 euro sotto banco, e questo va contro tutti i nostri principi”.




  Il signor Pedana continuava a ridere mentre dava un morso al suo sigaro. Non lo fumava, dava solo un morso ogni tanto, cosa che Tony notò meravigliato.




  “Quello sì che è un problema, ma vi prometto che vedrò come posso aiutarvi”.




  “Noi abbiamo un contatto a Udine che ci sta aiutando a scovare le persone che si trovano in maggior difficoltà, ma qui non abbiamo nessuno. Forse tu potrai aiutarci?”




  “Perfetto, siete pretenziosi e questo mi piace. Ciò mi dice che non siete privi di coglioni, infatti in questo caso ne avrete bisogno da oggi in poi se questo programma deve funzionare. Qui a Roma ci sono tanti condomini vuoti nei quali agiscono dei delinquenti nel seguente modo: occupano il condominio, cambiano le serrature per poi dare gli appartamenti in affitto a persone disperate, per di più donne sole con bambini. Si fanno dare una somma intera in un’unica rata di circa 6-7 mila euro. Una volta ricevuto il denaro consegnano la chiave. Se vieni beccato dalla polizia sei comunque l’unico colpevole. L’appartamento è pure privo di luce e acqua. In questi luoghi, ogni tanto, passa la polizia e penso che quella gente abbia più bisogno di altri. Possiamo iniziare da loro. Dovrete solo darmi qualche giorno per la ricerca e poi vi farò sapere”.




  Si alzarono e il signor Pedana diede un altro morso al sigaro mentre si grattava la testa dicendo: “Speriamo che i politici non vi fermino, loro vogliono avere tutto sotto controllo ma voi uscite dalle regole. A me piace ciò che fate e sto dalla vostra parte ma dovrete prevedere che non andrà tutto liscio, prima o poi incontrerete sicuramente dei problemi”.




  Bob e Tony erano tutti due d’accordo sul fatto che il sindaco sembrasse una persona a posto e speravano di poter collaborare con lui anche nel futuro. Purtroppo una volta fuori, nel calore sovraumano, non riuscirono più a connettere, avevano il cervello annebbiato.




  “Dai, voglio andare via di qui al più presto, non ce la faccio più. Meglio prendere l’aereo stasera ed eventualmente ritornare la settimana prossima, se necessario” disse Tony. Prima, però, dovevano incontrare un altro agente immobiliare. Lo incontrarono dopo pranzo nel suo ufficio. Li ricevette con un sorriso così smagliante che Bob e Tony restarono con la bocca ben chiusa. Aveva l’aspetto di Balentine Boss tra dieci anni. Si presentò: “Sergio Alto, piacere. Vogliamo andare a vedere il condominio?” disse mentre andavano verso il retro della casa dove aveva una Bentley nuova di zecca che qui in Italia costa più di mezzo milione di euro. Questo fece sì che Bob non si sentisse affatto a suo agio, questo Alto dava l’impressione di essere più di un semplice furbacchione.




  “Per via della nostra posizione, non siamo disposti a pagare soldi in nero” disse Tony. Anche lui aveva reagito su tutto quanto vedeva.




  “Perfetto, ho tutti i documenti in macchina, i quali dimostrano il permesso di poter dare gli appartamenti in affitto e che non ci sono ipoteche sullo stabile. Ecco qui, guardate” disse mentre tirava fuori tutti i documenti timbrati e siglati dal notaio. C’erano tanti documenti, perché così




  richiedeva la burocrazia. Fra non molto bisognerà mostrare la carta d’identità solo per comprare un gelato.




  “Ci sono altri due acquirenti che sono interessati al condominio e il primo di voi che mi darà 300.000 euro avrà il diritto di acquistare. Vi rilascerò una ricevuta per la somma e l’atto d’acquisto firmato da me con l’importo per intero dello stabile. Poi andremo insieme dal notaio per le firme e per la registrazione dell’atto una volta che mi avrete pagato a saldo. L’importo è di 2,5 milioni meno i 300.000 già pagati come anticipo, per cui vi resta da pagare 2.2 milioni di euro”.




  Dopo queste spiegazioni restarono tutti in silenzio. Una volta arrivati allo stabile videro un bel condominio composto da 60 appartamenti e quasi nuovo. Il prezzo non corrispondeva completamente, era troppo basso! Il signor Alto capì la loro perplessità e si scusò dicendo che questi erano tempi duri e che non era possibile ottenere più di 2,5 milioni di euro.




  Decisero di restare un’altra notte a Roma per riflettere sull’affare e promisero al signor Alto di dargli una risposta l’indomani.




  “Dobbiamo chiamare il sindaco e chiedere un suo parere. Questo signor Alto mi sembra un po’ troppo furbo per me” disse Tony.




  Il sindaco in persona rispose al telefono e si mise a ridere quando sentì le ultime novità. Diede un morso al sigaro e disse: “Chiamate questo signor Alto domani mattina dicendo che volete mostrare lo stabile ad un ingegnere edile per calcolare qual è lo stato del condominio e i lavori da fare e se questo signore è un impostore penso che scomparirà di corsa. Se invece è d’accordo, dovrete chiamare un certo Lino Parrete che vi accompagnerà per le verifiche. State tranquilli, lui è un tipo in gamba”.




  Alla TV quella sera doveva parlare il Primo Ministro e tutto il paese aspettava con ansia ciò che avrebbe detto riguardo alla speculazione internazionale dell’euro e il problema della Grecia, che stava fallendo. Anche la Spagna, il Portogallo e la stessa Italia si trovarono sull’orlo del fallimento.




  “Senti che dice” disse Tony indignato. “Lo sapevo, altro che migliorare. Sostenevano che l’economia italiana fosse solida e che non bisognava preoccuparsi. Ma lo dissero solo per farci spendere gli ultimi risparmi. Secondo loro l’Italia doveva uscire dalla crisi già quest’anno e stare meglio di tanti altri paesi nella Comunità Europea, ma io sono convinto che non ci sia più speranza per l’Italia, altro che! Non riesco a capire come i governanti possano imbrogliare il popolo in questo modo. Non ho mai sentito dire tante stronzate tutte in una volta! Il Primo Ministro è rincoglionito del tutto e non capisco perché la gente non reagisca. Lui sosteneva fino a ieri che l’economia italiana fosse forte e solida, mentre oggi dice il contrario. Dà, per giunta, la colpa al popolo dicendo che spende troppo. Ma va fanc……. lui e tutti quelli come lui!




  Inoltre hanno dato origine ad una corruzione di scala mondiale perché quelli con il potere hanno ormai paura, sono disperati e pensano che per salvarsi debbano avere sempre più ricchezze. Così cercano di svuotare le casse dello stato senza scrupoli. Non capiscono che facendo così andrà ancora peggio in questo paese già sul lastrico.




  Ora tocca a noi, perché noi pensiamo che sia necessario aiutarsi a vicenda, dimenticare l’egoismo e sperare di evitare il collasso totale dell’economia italiana.




  Solo poche settimane fa hanno fatto un elenco di oltre 350 persone che erano state corrotte da un personaggio che era responsabile per lo stanziamento di soldi da dare a quelli colpiti dai terremoti, dalle frane, cioè per la ricostruzione dei luoghi colpiti da calamità. Hanno scoperto che questo personaggio aveva invece pagato cari appartamenti in luoghi lussuosi per dei politici e pagato le spese di ristrutturazione per altri. Ci sono pure persone e religiosi del Vaticano elencati nella lista dei corrotti. Tutti negarono l’evidenza, ma c’erano anche delle prove inconfutabili.
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